Intervento di Fabrizio Molina
Presidente Nessun Luogo è Lontano

all’evento dell’8 marzo 2009
 presso la parrocchia di Roma S. Francesca Cabrini nell’ambito del
 polo di eccellenza della regione Lazio
 “SCAUTISMO SENZA FRONTIERE”
Sono riconoscente al Masci per aver invitato la mia organizzazione e me a questo Convegno e molto di più lo ringrazio per la consueta attenzione che riserva alle tematiche della diversità, della integrazione, degli spostamenti umani.

Le nostre società sono cambiate profondamente negli ultimi due decenni e lo hanno fatto talmente in fretta, da rendere rapidamente obsoleti e quasi sempre in ritardo gli strumenti culturali e normativi con cui si affrontano questioni cruciali come l’immigrazione.

Ciò che è obiettivamente difficile riallineare, secondo me, lo si può sintetizzare così: la società per progredire ed evolvere in modo armonico, inclusivo e democraticamente evoluto, deve avere sempre ben chiara una idea di sé. Una idea che non si conosce mai una volta per sempre, poiché la società nel suo dinamismo e ricambio generazionale, se non fà memoria dei suoi valori, non riesce a passarli automaticamente alle nuove generazioni.

D’altro canto, non avendo nessuna idea di sé, società come la nostra, possono facilmente cadere preda di avventure, suggestioni estemporanee, facili egoismi di campanile, di casta, di chiesa. 

E’ come se, in altre parole, sentissimo di non aver tempo abbastanza per spiegare e ricordarci chi siamo, su quale patto costituzionale abbiamo costruito la nostra modernità e da che cosa veniva quel patto costituzionale e, al contempo, gestire il tumultuoso presente. In questa ignoranza di ritorno, in questo involontario analfabetismo di sé, il nostro Paese, vive un rapporto inquieto col presente e col futuro, quel futuro di cui gli spostamenti umani sono così gran parte.
Vorrei riflettessimo di più su questo: forse bisognerebbe avere più memoria di ciò che siamo stati, per farci almeno una idea vaga di ciò che siamo e vorremmo essere. Non parlerei di un Piano Marshall di storia patria, ma insomma, un po’ più di consapevolezza forse sì, ci starebbe bene.

Ecco perché ribadiamo, come Nessun  Luogo è Lontano, la fondamentale importanza di una scuola che formi e informi, che veda nella decantata eccellenza e nel citatissimo merito, qualcosa di più e di meglio dell’uso del computer o della lingua inglese. Voglio dire, che la scuola è, prima di tutto, la scommessa che l’educazione rinnova sulla pedagogia della libertà, correndo il rischio fecondo di insegnare ad essere liberi.  E senza consapevolezza, nessuna libertà è possibile.

Invece, pare a noi che qualche volta prevalga la tentazione di una scuola che a volte promette ai giovani un mondo troppo piccolo, che non esiste più,  dove prima di tutto occorre saper parlare il dialetto; e, d’altra parte, un mondo grandissimo dove basta navigare per solcare tutti i mari. Navigare su internet naturalmente.

Noi dovremmo poter ambire ad una scuola che dia molto di più che la possibilità di poter competere o che, almeno, inserisca tra i competitori il vero avversario che il giovane si trova davanti: l’idea che il mondo sia nato quel giorno stesso che lui è venuto al mondo e che, soprattutto, non vi sia altro mondo che il suo.
Si può dunque capire che ci troviamo di fronte ad una sfida davvero epocale, posta, peraltro, nelle mani di un popolo, quello italiano, demograficamente vecchio e che a volte, sembra temere l’energia catartica del mondo nuovo. Ma io credo che vi siano grandi inespresse potenzialità negli italiani e che, tutto sommato, i cittadini siano migliori della visione che se ne tende ad accreditare.

Forse tra le tante illusioni che stanno per finire nell’era del dopo Bush e dei suoi emuli europei ed italiani, c’è anche quella di un possibile ritorno ad una Italia della padania ai padani, di Roma nello stato pontificio e del meridione consegnato al ramo cadetto dei borboni. Come dice un proverbio americano, il dentifricio non rientra nel tubetto; nel nostro futuro non c’è alcuna possibilità di tornare indietro, ma piuttosto quella di imparare a non aver paura  di andare avanti

                                                                                                               Fabrizio Molina

